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Le elezioni nella RFT e 
le scelte della DC italiana 

I NOSTALGICI 
DI ADENAUER 

Un eventuale successo di Barzel e Strauss significhe
rebbe un netto passo indietro nell'opera di costru
zione della sicurezza europea • Esso danneggerebbe 
l'Italia e aggraverebbe la situazione dei nostri emi
grati • La gravità della posizione assunta da Rumor 

Le prove di una scelta 
di destra dell'attuale gover
no sui temi della politica 
estera non mancano davve
ro: dalla vicenda della 
Maddalena alla posizione (o 
per meglio dire « non posi
zione») sul Vietnam, dal
l'affettata amicizia verso 
Pompidou e Heath alle sfac
ciate posizioni pro-Nixon, e 
anti-McGovern di Andreotti. 
Naturalmente questi atti de
vono tener conto che siamo 
nell'anno di grazia 1972 e 
per confondere le idee al
l'opinione pubblica si ac
compagnano quindi (oltre a 
tutto per solidi motivi di af
fari di grossi gruppi mono
polistici) ad alcune apertu
re verso l'Est o ad alcune ini
ziative verso i paesi arabi. 

Delle caratterizzanti scel
te di destra è promotrice 
aperta la DC, incoraggiata 
dal paleo-atlantismo dei li
berali, mentre non si mani
festa alcuna differenziazio
ne o resistenza visibile dei 
socialdemocratici (che sem
bra abbiano subappaltato la 
politica estera a Oariglia) o 
dei repubblicani. 

I casi-limite delle scelte 
democristiane, quelli più net
tamente ispirati a motivi 
ideologici conservatori — 
contrari non solo a una po
litica estera costruttiva ma 
anche ai più immediati in
teressi italiani — ci sembra
no le posizioni assunte at
tualmente dalla DC a pro
posito dell'America latina e 
del Cile, e a proposito della 
campagna elettorale tedesca. 

E' su quest'ultimo tema 
che vogliamo brevemente 
soffermarci. Non è ancora 
nota la risposta governativa 
alle interrogazioni a propo
sito della grossolana sortita 
di Mariano Rumor, nella sua 
qualità di presidente della 
Unione europea dei demo
cratici cristiani, in appoggio 
ai suoi amici della democra
zia cristiana della RFT. Sa
rebbe troppo facile fare del
l'ironia, ritorcendo contro 
gli esponenti della DC ita
liana tutte le sciocchezze 
chr i essi vanno stancamente 
ripetendo sulla mancanza di 
« indipendenza » dei comu
nisti italiani, in quanto par
te del movimento operaio e 
antimperialista mondiale. 

Quale interesse hanno gli 
italiani a una vittoria di 
Barzel e Strauss? Ecco la 
domanda a cui dovrebbero 
rispondere gli amici di Ru
mor; ecco la questione sul
la quale vorremmo sentire 
anche la voce un po' distin
ta della sinistra DC. 

Quattro problemi si colle
gano all'eventualità di un 
successo, non molto proba
bile per la verità, del par
tito bicipite della CDU e 
CSU. Innanzitutto si avreb
be un netto passo indietro 
nell'opera di costruzione del
la sicurezza europea. Non si 
tratta infatti, per CDU e 
CSU, di correggere « impru
denze > di Brandt nella Ost
politik, ma di tornare al ri
catto della vecchia politica 
di Adenauer e successori: 
non a caso i neo-nazisti te
deschi hanno ammainato 
bandiera e si sono arruola
ti tra i supporterà più ar
denti di Strauss. 

Ritorno alla vecchia poli
tica vuol dire anche ritorno 
alle vecchie « relazioni spe
ciali » franco-tedesche che 
hanno tanto contribuito a 
creare nel Mercato Comune 
una situazione di inferiorità 
per l'Italia e che hanno fa
vorito il prepotere dei mo
nopoli internazionali. Tutto 
questo in un momento in 
cui la fragilità delle posizio
ni italiane è palese a tutti e 
in cui nel nostro Paese inte
ri settori economici subisco-

Consegnato 
ad Aragon 

l'Ordine della 
Rivoluzione 
d'Ottobre 

PARIGI, 10 
All'Ambasciata dH l'URSS 

In Francia ha avuto luo
go la cerimonia della con
segna dell'Ordine della Ri
voluzione di Ottobre allo 
scrittore comunista france
se Louis Aragon L'alto ri
conoscimento è stato con
ferito allo scrittore, in oc
casione dei suoi settanf an
ni, dal Presidium del So
viet Supremo dell'URSS per 
i meriti acquisiti nella lotta 
comune contro il fascismo 
tedesco, nel consolidamen
to dei rapporti di amicizia 
f ra la Francia • l'URSS. 

no la pressione e vedono la 
penetrazione dei grandi mo
nopoli stranieri. 

Un successo della CDU-
CSU oggi significherebbe in 
definitiva un successo delle 
forze di destra tedesche; il 
fallimento delle formazioni 
neonaziste del NDP non ha 
infatti rappresentato la 
scomparsa di queste forze 
che inquinano con la loro 
propaganda razzista, autori
taria, antisindacale e antiso
cialista tanta parte dell'opi
nione pubblica tedesca, in 
particolare per l'azione del
lo strapotente trust giorna
listico di Springer. 

Vi è infine un gruppo di 
questioni che ci tocca in 
modo ancor più immediato 
come italiani: è il program
ma « economico e sociale » 
degli esponenti democristia
ni tedeschi. Lasciamo ora da 
parte tutti gli attacchi e le 
critiche rivolte a Brandt e 
ai socialdemocratici (che 
avrebbero commesso i peg
giori crimini di lesa maestà 
contro l'economia di merca
to e che vorrebbero perfino 
fare delle riforme « sociali
ste » ) : basterebbero queste 
critiche a schierare contro 
la DC tedesca tutti coloro 
che credono nel progresso 
sociale. 

Vediamo piuttosto che co
sa significa lo slogan « me
glio un 5% di disoccupazio
ne che un 5% di aumento 
dei prezzi », lo slogan con 
il quale i democristiani te
deschi hanno rovesciato una 
parola d'ordine social-demo
cratica. Per l'Italia, che 
ha contemporaneamente sia 
l'aumento della disoccupa
zione sia l'aumento dei prez
zi, Io slogan appare assurdo, 
ma per i tedeschi, che co
noscono il pieno impiego e 
hanno nella RFT milioni di 
immigrati, il discorso è di
verso. 

Che cosa significa il 5% 
di disoccupazione? Significa 
due cose strettamente colle
gate: offensiva antisindaca
le e antisalariale; offensiva 
contro i lavoratori stranie
ri che sarebbero colpiti da 
una percentuale ben più al
ta del 5% di disoccupazione. 
Nel primo caso gli italiani 
si troverebbero di fronte a 
una maggiore concorrenza 
dell'industria tedesca e a 
maggiori difficoltà per otte
nere giusti salari in Italia; 
nel secondo caso, si verifi
cherebbero difficoltà accre
sciute per l'oltre mezzo mi
lione di nostri connazionali 
che lavorano nella Repub
blica federale tedesca e per 
i quali l'attuale situazione 
economica italiana non of
fre alcuna facile prospetti
va di rimpatrio. 

Se a tutto questo si ag
giunge la posizione « anti
stranieri > da mesi assunta 
dalle forze conservatrici di 
destra — che ha tratto tan
to alimento dalla campagna 
per i fatti di Monaco e che 
ha trovato nelle più recenti 
dichiarazioni del ministro 
degli Interni bavarese una 
eco in cui sentiamo accenti 
alla Schwarzenbach sulla 
< limitazione della presenza 
dei lavoratori stranieri » — 
il quadro è completo. Facen
do la cronaca dì un recente 
comizio di Brandt a Bonn, 
un giornale francese rileva
va, un po' sorpreso, come 
tra gli ascoltatori più entu
siasti vi fossero tanti lavo
ratori stranieri, dai turchi 
agli spagnoli. 

Di tutte queste cose An
dreotti e Rumor (per non 
parlare di Medici!) non sem
brano preoccuparsi. Essi 
sembrano volere una « vit
toria della DC » anche sol
tanto per ridare splendore 
al loro blasone o nella spe
ranza che serva in qualche 
modo per il turno elettora
le italiano del 26 novembre. 
A meno che non pensino 
che una spinta a destra pro
veniente dal di fuori (qua
lunque sia il costo per l'Ita
lia, per la sua economia, per 
ì nostri emigrati) vada nel
la stessa direzione della lo
ro politica e quindi sia da 
augurare e incoraggiare. 

Nelle elezioni del 19 no
vembre votano i tedeschi, 
ma il risultato elettorale in
teressa tutti noi. Un succes
so di Brandt non risolve 
certo tutti i problemi, Io 
sappiamo bene; e compren
diamo pienamente le criti
che dei nostri compagni te
deschi del DKP alla politica 
socialdemocratica. Esso la
scia però aperta una strada 
su cui si può fare molto 
cammino per la pace e per 
l'Europa. Un successo di 
Barzel e di Strauss vuol di
re viceversa un tempo d'ar
resto generale: un danno 
concreto immediato per 
l'Italia e i suoi lavoratori, 
quelli che lavorano nel Pae
se e quelli emigrati. 

Giuliano Pajetta 

UN'ALTRA GENERAZIONE DAVANTI ALLA CRISI ECONOMICA ITALIANA ED EUROPEA 

"merce" ribelle 
Il mercato capitalistico del lavoro oggi li emargina 

in gran parte, destinandoli alla disoccupazione 
o all'emigrazione. Le cifre dimostrano che l'attuale 

via di sviluppo economico è senza uscita 

Dalla classe operaia l'indicazione di prospettive 
nuove: minore intensità dei ritmi in fabbrica 

e riforme. Il valore delle lotte 
e della crescita politica delle nuove leve 

Domani a Milano si tiene 
la manifestazione nazionale 
della FGCI sul tema « Unità 
e lotta della gioventù Italiana 
per nuove condizioni di lavo
ro, per l'occupazione e un 
diverso sviluppo economico e 
sociale, per una svolta de
mocratica nella vita del Pae
se ». Alla manifestazione par
teciperanno il compagno Ren
zo Imbeni, segretario nazio
nale della FGCI e il compa
gno Giorgio Amendola della 
Direzione del partito. Pubbli
chiamo oggi il secondo ser
vizio che il nostro giornale 
ha approntato per fare il 
punto sulla situazione della 
occupazione giovanile in Ita
lia. Il primo articolo è uscito 
giovedì 9 novembre. 

Una proiezione al 1980 del
le attuali tendenze dell'econo
mia italiana, fatta dall'Istitu
to di ricerche sull'industria 
HSRIL), mette in evidenza 
che le aziende manifatturiere 
creerebbero per i prossimi 
otto anni soltanto 738.473 po
sti di lavoro. Anche se l'oc
cupazione negli altri settori 
rimanesse stazionaria — ma 
sappiamo che nell'agricoltura 
diminuisce — i giovani attual
mente disoccupati o che si 
presenteranno a chiedere un 
lavoro nei prossimi anni ap
paiono destinati in gran par
te all'emigrazione o alla di-
soccupazione cronica. Diver
se valutazioni, eseguite dagli 
uffici della programmazione 
per il secondo Programma 
quinquennale, portano a con
clusioni analoghe. L'attuale ti
po di sviluppo è senza uscita. 

Bisogna quindi imboccare 
strade nuove. Nel 1969 la clas
se operaia ne ha indicata una: 
minore intensità del lavoro in 
fabbrica e ampliamento della 
struttura economica naziona
le attraverso riforme. Nel '70, 
in gran parte per effetto dei 
contratti del 1969, l'occupazio
ne industriale aumentò di 200 
mila unità. Le Partecipazioni 
statali hanno creato 190 mila 
posti di lavoro in dieci anni; 
le lotte in dodici mesi. Se 
le lotte hanno messo in crisi 
i bilanci aziendali questo è av
venuto per il rifiuto di proce
dere a mutamenti di struttura 
nella economia nel suo insie
me. L'esperienza di questi an
ni, cioè, dimostra che è possi
bile ottenere l'aumento dell'oc
cupazione attraverso le lotte 
contrattuali nella misura in cui 
la crisi che le conquiste pro
vocano nell'assetto delle im
prese sbocca in mutamenti 
più generali. La crisi delle 
imprese, insomma, non è il 
risultato dei «costi esagera
ti » introdotti dalla contratta
zione, ma il prezzo del rifiu
to di procedere a mutamen
ti nell'assetto sociale ed eco
nomico generale. 

La via delle lotte appare 
dunque più incisiva rispetto al 
puro e semplice aumento de
gli investimenti. Ancora un 
esempio: le 36 ore conquista
te per 1 turnisti dell'industria 
chimica comportano, quando 
si tradurranno nella creazio
ne di una nuova squadra, la 
assunzione di 20 mila nuove 
persone; mentre l'impiego di 
4500 miliardi di nuovi capi-

Secondo l'analisi compiuta dall'Istituto di ricerche sull'industria, le aziende manifatturiere creerebbero da oggi al 1980 soltanto 738.473 posti di lavoro: 
per la nuova generazione significa disoccupazione cronica o emigrazione. Nella foto: un gruppo di giovani operai della SIR di Sassari 

tali già programmato dai gran
di gruppi chimici comporta 
l'aumento di soli 18 mila po
sti di lavoro (secondo la Mon-
tedison). Nella industria tes
sile l'impiego di un migliaio 
di miliardi, 200 dei quali a 
carico dello Stato, comporta 
addirittura la perdita da 40 
a 60 mila posti di lavoro, 
mentre l'attuazione delle 36 
ore e di altre misure che ri
ducano i carichi di lavoro può 
come minimo annullare que
sta perdita nel quadro di un 
adeguato indirizzo degli inve
stimenti. 

Oltre alle ripercussioni qua
litative, la spinta a rendere 
meno intensivo il lavoro, in 
ore e ritmi, ha conseguenze 
qualitative decisive. Soltanto 
una riduzione sostanziale del 
peso del lavoro per ogni per
sona — ripartizione fra un 
numero maggiore di occupati 
— rende « compatibili » vita 
familiare e lavoro in fabbri
ca (un aspetto di grande im
portanza per le donne), istru
zione in tutte le forme e la
voro, partecipazione alla vita 
sociale (autogestione politica 
della società) e lavoro. La 
nuova generazione pone dun

que, insieme all'esigenza del 
pieno impiego, i problemi del
la libertà, della democrazia e 
del diritto di ciascuno ad un 
pieno sviluppo della propria 
personalità. Alcuni fatti e ten
denze — ad esempio, la real
tà di un milione di lavora
tori-studenti — sono da valu
tare in questo quadro, come ' 
manifestazioni di una spinta 
oggettiva alla trasformazione 
sociale, anche quando ad es
sa non corrisponde ancora un 
adeguato movimento politico 
di massa. 

Da questo più largo punto 
di vista, possiamo dare una 
valutazione più esatta anche 
del problema come si pre
senta nei rinnovi contrattua
li. Vi è stato uno sforzo per 
inserire più largamente i gio
vani nel confronto contrattua
le (testimoniato, fra l'altro, 
dai Quaderni n. 2 e 3 di 
Nuova Generazione) i cui ri
sultati non sono ancora tutti 
acquisiti. Quanto alla forma
zione delle piattaforme riven
dicative, sono da segnalare gli 
elementi nuovi in fatto di ora
ri, appalti (e relative assun
zioni), ma resistono anche 
quelli vecchi (permanenza del

l'apprendistato, come condizio
ne di occupazione precaria; 
peso dell'anzianità sul sala
rio). "L'inquadramento unico 
pone le basi per l'assunzio
ne dei diplomati in posizio
ni migliori. La rivendicazio
ne del a diritto allo studio», 
sotto forma di istruzione pa
gata come lavoro, con il con
tratto dei metalmeccanici en
tra come uno storico fatto 
nuovo nell'indirizzo del sin
dacato: è una breccia che si 
allargherà nella misura in cui 
vi sarà anche un'irruzione del 
giovani sulla scena delle lotte. 

La strada per conquistare 
1 disoccupati e neo diploma
ti ad una visione e ad una 
azione unitaria è in gran par
te da percorrere. Vengono 
avanti le « vertenze di zona », 
o territoriali, con piattafor
me che mettono accanto ri
vendicazioni contrattuali (ver
so il padronato) e rivendica
zioni politiche di occupazione 
ed investimento sociale (ver
so le Regioni e il governo 
centrale). E' un modo di far 
convergere l'azione, special
mente in alcuni settori (pen
siamo ai piani di zona per 
l'agricoltura; ai programmi di 

edilizia pubblica per la casa 
o la scuola) complementari 
alla formazione del più vasto 
movimento unitario. Questo 
infatti può svilupparsi pro
prio per conquistare contrat
ti nazionali che incidano an
che sui problemi dell'occupa
zione (direttamente) e pon 
gano all'ordine del giorno le 
riforme strutturali (indiretta 
mente). 

Sono i giovani che posso
no, col loro Intervento, dare. 
un'eco più vasta all'azione del
la classe operaia nel Mezzo 
giorno. 

Lo pseudomeridionalismo di 
chi fa soltanto una questio
ne di « ripartizione » degli in
vestimenti fra Nord e Sud, 
mettendo fin dall'inizio in se
condo piano II problema dei 
livelli di occupazione, oppure 
contrappone l'espansione del 
consumi a quella degli inve
stimenti, viene battuto affron
tando concretamente le situa
zioni meridionali. 

Fabbriche come l'Italsider 
di Taranto o II petrolchimi
co di Gela hanno nel rispet
tivo circondario un numero 
di disoccupati anche più gran
de di quello dei dipendenti. 

Talvolta — come all'Alfa Sud 
o all'Italsider — il numero 
delle domande di lavoro pres
so la direzione dell'azienda è 
molto superiore a quello dei 
dipendenti. 

Tuttavia 1 disoccupati, nel 
momento in cui si decide su 
orari e organici, non inter
vengono quasi mai diretta
mente in vertenze cui pure 
sono interessati. Talvolta non 
intervengono nemmeno quan
do per un certo periodo, at
traverso gli appalti, entrano 
anche a lavorare nell'azienda: 
è il caso dei duemila «ap
paltati » del petrolchimico di 
Brindisi, licenziati senza ave
re la possibilità di sviluppa
re, insieme o a gruppi, una 
adeguata vertenza con il pa
drone-appaltatore. 

Vi è in tutto il paese, ma 
in particolare nel Mezzogior
no, un problema di «gestio
ne del mercato del lavoro» 
(per non rimanerne subordi
nati. ma superarlo) che non 
ha avuto, in questi anni, sboc
chi adeguati. Ancora in que
ste settimane, utilizzando da
ti (peraltro né nuovi né cer
ti) sul «lavoro nero», la 
stampa padronale è tornata ad 

esaltare l'arte di arrangiarsi 
esemplificata nel lavoro a do
micilio, nelle occupazioni a 
tempo parziale, nelle piccole 
imprese clandestine o nel con
tratti a scadenza. L'umiliazio
ne dell'occupazione mendica
ta presso i potenti, o filtra
ta da selezioni aziendali In
controllate dal sindacato, co
stituisce oggi il battesimo la
vorativo per gran parte dei 
giovani. 

Gli ambienti padronati, poi. 
fingono di meravigliarsi per
chè al concorso dell'INPS per 
3 mila posti di lavoro sono 
state presentate, ci dicono, 
400 mila domande. Essi attri
buiscono il « fenomeno » alla 
aspirazione (evidentemente ri
tenuta spregevole) ad un po
sto di lavoro sicuro. Come 
se gli imprenditori stessi non 
chiedessero, ogni giorno, di 
essere garantiti nella loro fun
zione padronale, addirittura 
con una specie di « assicura
zione» contro 1 loro stessi 
errori! 

11 retroterra di tutto questo 
è tanto nell'insicurezza eia» 
nell'insufficiente garanzia di 
dignità attribuita, non a caso, 
a una parte dei rapporti di 
lavoro nell'industria. Aperto 
da anni è il problema della 
gestione dei servizi di istru
zione professionale, la cui 
competenza è passata alle Re
gioni mentre la gestione è 
rimasta in mano agli enti cen
trali. Vi è la necessità di ri
formare i servizi di colloca
mento, necessità messa In evi
denza dall'indagine del Con
siglio dell'economia e del la
voro, che però non è riusci
to a giungere fino ad una 
proposta accettabile. Tuttavia 
lo sviluppo di vertenze per 
l'occupazione rappresenta 1' 
approccio più diretto all'esi
genza di uscire dalle soluzio
ni individuali, dall'arte di ar
rangiarsi, dal battesimo del
l'umiliazione sociale del giova
ne che cerca lavoro. ' 

Slamo capaci di sviluppare 
queste vertenze? Alcune cate
gorie hanno già affrontato il 
problema: i braccianti con la 
contrattazione dei piani azien
dali di investimento, gli edili 
con la rivendicazione dell'abo
lizione di cottimo e di gran 
parte degli appalti. Le diffi
coltà incontrate sono grandi. 
ma anche la posta in giuoco 
lo è. 

Quanto ai giovani, l'esige n 
za più urgente della parte di 
essi che è disoccupata o fre
quenta le scuole (la maggio 
ronza) è prendere contatto 
con i lavoratori occupati, con 
dividerne le esperienze, poter 
proporre i propri problemi 
come problemi comuni asli 
stessi lavoratori occupati. La 
crescita politica dei giovani, 
nelle condizioni attuali, ha un' 
influenza diretta sullo svilup
po economico. Se il mercato 
del lavoro capitalistico, che li 
considera merce, non li vuole 
utilizzare nemmeno al prezzo 
corrente, ai giovani non resta 
che essere merce ribelle at
traverso l'attacco alle strut
ture attuali dell'economia ita
liana. 

Renzo Stefanelli 

La tecnica dell'arte 
al servizio dell'uomo 

Esposte duecento opere, dal 1936 al 1969, anno della morte del
l'artista - I « lunghi viaggi nel tempo » compiuti con i bronzi, le 
pitture, gli arazzi e le incisioni - La storia contemporanea riflessa 
nei cancelli delle Fosse Ardeatine - Una sterminata produzione 

Una mostra 
antologica 

dello scultore 
Mirko 

Basaldella 
a Ferrara 

Lunghi viaggi nel tempo 
defini nel 1963, Ungaretti 
l'arte di Mirko: «—che hanno 
per meta un'ascensione del
la forma fino a farle coglie
re e manifestare un significa
to segreto. Arriva sino a luo
ghi d'imperi favolosi, la Per
sia, la Mesopotamia, il Mes
sico, ecc., quando ogni og
getto, pianta, animale, mine
rale, o l'aria stessa, assume
va valore ieratico e si perpe
tuava in espressioni monu
mentali e tormentose, di e-
nergia, di fasto, di stupefa
zione™ ». 

Ora, i lunghi viaggi nel 
tempo fatti da Mirko, svilup
pando e arriccnendo la ricer
ca della pittura Metafisica 

« e del Surrealismo di Ernst 
e Cagli, sono riproposti in 
una mostra antologica, aper
ta fino al 3 dicembre, che è 
stata organizzata dalla Galle
ria Civica d'Arte Moderna 
di Ferrara, al Palazzo dei 
Diamanti: circa duecento 
opere, dal 1936 al 1969, anno 
della morte dello scultore a 
Boston. 

Presentando il percorso 
tecnico e plastico di Mirko, 
Enrico Crispolti scrive: iUni 
scultura di Mirko invita su
bito a uno spiazzamento im
maginativo e fantastico. In
tende essere una sorta di av-
vertitore di una possibilità 
di risarcimento fabulistico: 
aspira dunque a una dimen 
sione mitopoietica, e ne vuo
le anzi risolutamente sugge
rire, entro il nostro orizzon

te, la possibilità ». 
A vedere assieme tante 

opere (sculture in bronzo, in 
rame laminato tagliato e 
sbalzato, in legno; pitture a 
tecnica varia; arazzi e inci
sioni), Io spiazzamento im
maginativo e fantastico, di 
cui dice Crispolti, è fortissi
mo e si ha la conferma che, 
attraverso - l'evidenza plasti
ca della favola, Mirko è riu
scito a dire di una situazio
ne tutta nostra, contempora
nea, ora come allontanando
si dalla storia, nell'Italia fa
scista degli anni trenta, con 
le sue figure di giovani fer
mate nei gesti quotidiani, 
ora immergendosi. Invece. 
nella storia più tragica con 
le ricerche plastiche fatte 
per i Cancelli delle Posse 
Ardeatine, nel 1949-50. 

Peccato che, a Ferrara, la 
documentazione del percor
so di Mirko sia lacunosa in 
due punti: la ricerca nella 
seconda metà degli anni tren
ta esemplificata da una se
rie di disegni e da due sole 
sculture. Ragazzo che uccide 
il serpe (1936) e L'assetato 
(1936-37); e la ricerca che 
portò Mirko al capolavoro 
dei Cancelli. Mancano bron 
ri di grande immaginazio
ne: dalle giovanili Chimere 
al Narciso, dal Ragazzo col 
pesce al Davide del 1940 
Manca la documentazione, 
anche fotografica, di quei 
Cancelli per le Fosse Ardea
tine che Incontrarono tanta 
ostilità prima di poter esse

re collocati sul luogo del 
massacro nazista-

Mirko Basaldella, nato a 
Udine nel 1910, si formò nel
lo studio di Arturo Marti
ni e a fianco di Corrado 
Cagli, nel «clima» cultura
le della galleria romana «La 
Cometa ». Con la pittura mu
rale Battaglia di San Marti
no (1936), Cagli si era posto 
all'avanguardia dell'immagi
nazione mitografica di quei 
giovani artisti italiani che si 
andavano staccando dal No
vecento «classicheggiante» e 
fascista ma anche dal Nove
cento del Martini per una 
rivisitazione della Metafisi
ca di Giorgio De Chirico e 
del primo Quattrocento fio
rentino tra Paolo Uccello e 
Piero della Francesca. 

Nella formazione del coll
ina» culturale della «Come
ta» avevano avuto grossa 
parte De Libero, Ungaretti e 
Bontempelli (l'egemonia dei 
letterati sui pittori, per le 
questioni ideologiche, era an
cora forte). Nel 1938. il Bon
tempelli, che aveva già te
nuto a battesimo la galleria 
scrivendo la presentazione 
per una mostra di Cagli, sul
la rivista « Valori Primordia 
li», riprendeva I suoi moti
vi sul « realismo magico » e 
sul mito esaltando ancora 11 
modello Arturo Martini. 

Le novità, nel a clima » del
la « Cometa », erano però al
tre per Mirko e per altri gio
vani: erano la tecnica di Ca
gli e U metodo sperimentale 

che questi introduceva nel 
modo di dare forma della 
pittura; erano l'eros e la ma
teria della vita quotidiana e-
saltati dallo sguardo di Pi
randello e dall'angoscia di 
Scipione; era la profondità 
abitata, con l'attesa dell'ap
parizione di segni nuovi ol
tre quelli già manifesti nel 
quadro, della pittura Meta
fisica di Giorgio De Chirico. 

Mirko trentenne, qui rap
presentato dal grande nrI. 
smo della naturalezza che 
informa il ragazzo col serpe 
e l'altro che beve, è già ol
tre Arturo Martini. 

Con le forme di giovani 
che vanno dal Ragazzo che 
uccide il serpente (1936) al 
David (1940) — e tra que
ste ci sono le Chimere cosi 
importanti per l'inquietudi
ne tecnica nella volontà di 
produrre mito — Mirko ha 
compiuto anche una verifi
ca decisiva: una certa cono 
scenza dei materiali e una 
certa tecnica 'quella di un 
Martini) consentivano di do
rè forma soltanto a una certa 
immagine della vita, e non 
a un'Immagine altra; biso
gnava fare esperienza di una 
altra tecnica per un arricchi
mento dell'immagine della 
vita. E qui si avvia quella 
straordinaria rivisitazione di 
culture artistiche contempo
ranee e antiche, e dei mate 
riali e delle tecniche del da
re forma usate, che porterà 
Mirko, già agli Inizi degli an
ni cinquanta, e sempre in 

parallelo alla ricerca di Cor
rado Cagli, a essere «astrat
to», «organico», «realista» 
e, sostanzialmente, al reperi
mento di una nuova base an
tropologica per il dare forma 
oltre la tradizionale centra
lità del Mediterraneo greco-
ri nasclmentale-cristiano. 

In alcuni disegni del 1944-
1945, Mirko varia il motivo 
della gabbia come metafo
ra della guerra e dell'orrore 
esistenziale per la guerra ra
nista. L'immagine è quella 
usata in chiave mitico-ironi-
ca da Giorgio De Chirico 
nei suoi combattimenti di 
gladiatori in una stanza, al
la fine degli anni venti. Mir
ko porta nella stanza paura 
e tremore della carne che 
erano state anche di Scipio
ne e di Mafai, ma accentua 
l'interesse per le linee strut
turali dell'energia, linee che 
portano la forma e legano le 
forme tra loro come In una 
gabbia- Sculture astratte del 
1952, come Motivo per fonta
na e Piccolo trofeo sono gab
bie polimateriche, affini a 
quelle di Cagli, la cui strut
tura è il risultato della gab
bia di linee formata già nel 
disegni del '44-'45. 

E motivo delia gabbia o 
del groviglio a giungla, ra
zionalizzato dalle necessità 
costruttive di Mirko, è sem
pre più una metafora della 
violenza in pitture e scultu
re del '48*50 fino all'idea e 
ai primi bozzetti per 1 Can
celli delle Foue Ardeatine. 

Mirko lascia il Mediterraneo 
italiano — qui potrà torna
re, dopo il suo grande am
pliamento della base antro
pologica della ricerca plasti
ca, senza arcaismi, quegli ar
caismi, ad esempio, che so
no tipici di un Marino Ma
rini — per incontrare la fi
gurazione organica di Klee e 
quella surrealista d Ernst, 
Picasso, Lam e Moore (in 
moltissime immagini, anche 
astratte, continua l'impianto 
figurativo della stanza chi ri-
chiana con i combattimenti 
di gladiatori). Con Cagli, poi, 
tesse una rete fittissima di 
invenzioni tecniche ai fini 
della ricerca di un'immagi
ne contemporanea della me
tamorfosi, del cambiamento. 

La tecnica del dare forma 
ebbe, certo, un arricchimen
to nei lunghi soggiorni ame
ricani, a cominciare dal 1957, 
quando divenne direttore del 
Design Workshop della Har
vard University a Cambridge, 
Massachusetts. L'arricchi
mento, nell'esperienza del 
mondo americano, non fu pe
rò in direzione oggettualisti-
ca e macchinistica ma nella 
dilezione antropomorfica. 

Negli anni cinquanta, men
tre riconduce i più diversi 
materiali alla costruzione di 
un'immagine antropomorfi
ca (dal legno dei totem ocea
nici o degli indiani dell'Ame
rica del Nord al polistirolo. 
al bronzo, al rame, ecc); 
mentre sta nella contempo
raneità con la sua volontà 

Le scultore Mirko 
nel suo studio 

di mito umanistico; Mirko 
sente una specie di panico 
nei confronti d'una realtà 
contemporanea di lotte e di 
selvaggi cambiamenti: ha bi
sogno di avere subito, come 
scultore, un proprio spesso
re nella storia, di essere su
bito «antico». 

Forse, per questa ragione 
in tutta la sterminata produ
zione degli anni cinquanta e 
sessanta, la favola umanisti
ca è ossessivamente malin
conica (si potrebbe definire 
la malinconia di un artista 
che non ha voluto o non ha 
potuto essere «religioso» o 
mettere la sua volontà mi
topoietica al servizio della 
rivoluzione). 

L'energia, l'ottimismo sono 
nella tecnica e nella nuova 
base antropologica. 

Nella foresta di totem, che 
con tutte le forme prese da
gli antichi e dai moderni ce
lebrano il mito dell'energia 
umana, la materia ha preso 
una strana qualità primor
diale, spesso al limite di una 
massa rocciosa sulla quaie 
le forme storiche plasmate 
dall'uomo sembrano sul pun
to di svanire per misterioso 
sfaldamento. Questa possibi
lità di scomparsa della for
ma storica è un contenuto 
angoscioso della plastica di 
M'rko nel dopoguerra. A que
sto punto, a questo dubbio, 
la morte ha interrotto la ri
cerca di Mirko. 

Dario MicaccM 
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